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Catanzaro, vendono 
il figlio. Arrestati 

insieme all'acquirente 
CATANZARO — Hanno venduto un bambino per un milione e 
mezzo, ma sono finiti in carcere, assieme all'uomo che lo aveva 
acquistato. E accaduto in provincia di Cosenza, tra i paesi di 
Belvedere Marittimo e di Buonvicino, sulla costa tirrenica. I 
protagonisti di questa squallida storia sono Antonietta Amoro
so, 22 anni, casalinga, di Buonvicino, e il suo presunto amante, 
Orlando Nardella, 45 anni, muratore, pure lui di Buonvicino. I 
carabinieri di Scalea sono risaliti alla vendita del bambino par* 
tendo da un episodio in apparenze di semplice cronaca nera: il 31 
marzo è stato arrestato infatti Orlando Nardella che per futili 
motivi aveva esploso un colpo di lupara contro l'abitazione di 
Salvatore Amoroso. Indagando sul perché di questo gesto i cara
binieri hanno accertato che il Nardella da tempo era l'amante 
della sorella dell'Amoroso, appunto Antonietta. Dal prosieguo 
delle indagini è saltato fuori che Antonietta Amoroso il 18 gen
naio 1980, aveva partorito in una clinica di Belvedere un ma
schietto di cui si erano perdute, però, le tracce. Ancora più strano 
il seguito della storia: Antonietta Amoroso non aveva inteso 
infatti dichiarare il bambino come proprio. E nello stesso giorno 
della nascita si erano pero presentate presso la clinica di Belve
dere due persone: si trattava di Giuseppe rileggi, 62 anni, e sua 
moglie, Irene Dell'Aquila, 47 anni, abitanti a Lamezia Terme. Il 
Pileggi dichiarò, alla presenza della moglie, che il bambino era 
proprio figlio naturale, gli impose i nomi di Luca, Osvaldo, Elio, 
Riccardo e se lo portò a casa. Dopo molto tempo si è accertato 
però che su pressione dell'amante Antonietta Amoroso era stata 
costretta a disfarsi del bambino per la somma di un milione e 
mezzo. In carcere sono così finiti sia il Nardella, sia l'Amoroso 
che il Fileggi. Il bambino *• rimasto a Lamezia con la madre 
acquisita, in attesa delle decisioni del tribunale dei minori di 
Catanzaro. 

Allarme della Cee: 
nel Duemila saremo 

più di 6 miliardi 
ROMA — Nel 2000 la Terra sarà abitata da 6,1 miliardi di perso
ne (contro i 4,6 miliardi del 1982), che saliranno a 8,2 miliardi nei 
2025. È quanto risulta da un dossier sull'esplosione demografica 
messo a punto dalla CEE. A contribuire alla crescita demografi
ca saranno, in primo luogo, i paesi del Terzo Mondo: la popola
zione del continente africano ha sorpassato, ad esempio, quella 
del continente europeo, ed entrambe sono alla soglia dei 500 
milioni di abitanti. Secondo le previsioni, l'Africa dovrebbe supe
rare presto e di molto questo livello (secondo le Nazioni Unite, gli 
africani saranno, nel 2000,828 milioni) mentre l'Europa dovreb
be attestarsi sull'attuale livello ancora per molti anni (nel 2000 
la popolazione dovrebbe arrivare a 520 milioni di abitanti). Ma 
anche al di fuor) dell'Africa vi sono «isole» di esplosione demo
grafica: il Brasile, che fino a pochi anni fa aveva 70 milioni di 
abitanti, nel 2000 ne avrà 212 milioni (cioè saranno triplicati); il 
Messico conterà 130 milioni di persone, cioè l'equivalente della 
popolazione attua!? dell'Italia e della Germania; il Bangladesh 
farà registrare una triplicazione, passando a 150 milioni di abi
tanti. In Oriente, si dilateranno le popolazioni dei paesi interme
di, e le Filippine, la Thailandia, la Corea, l'Iran, da qui a venl'an-
ni, avranno 20-30 milioni di persone in più. In Italia, invece, alla 
fine del secolo, ci sarà 1 milione di persone in più o 1 milione di 
persone in meno, a seconda che prevalga l'ipotesi di alta o bassa 
fecondità. La Comunità Europea conta, oggi, 280 milioni di abi
tanti, con Spagna e Portogallo si superano 1 300 milioni: una 
densità destinata a rimanere pressoché invariata alla fine del 
secolo. 

Soprattutto vecchi 
e bambini i morti 

del sisma di Popayan 
POPAVAN — Ci sono soprattutto anziani e bambini tra le vitti
me del terremoto che ha devastato giovedì santo la città colom
biana di Popayan ritenuta il più bell'esempio di architettura 
spagnola dell'america latina. I cadaveri slnora identificati sono 
circa duecento: 179 nella sola Popayan, gli altri nei paesi circo
stanti. Ma altre quaranta vittime sono in attesa di avere un 
nome mentre si continua a scavare tra le macerie della cattedra
le, del chioschi e del palazzi rasi al suolo dal sisma che aveva una 
potenza pari al settimo grado della scala Mercalli. Gli elicotteri 
militari continuano a far incessantemente la spola tra Bogotà, 
la capitale della Cotombia e Popayan trasportando tende, generi 
Alimentari e medicinali e provvedendo al ricovero del feriti più 
gravi in ospedali del paese meglio attrezzati. A Popayan il terre
moto è stato impietoso anche con i morti: in seguito al sommovi
mento causato dal sisma nel locale cimitero centinaia di bare si 
sono aperte e i cadaveri sono emersi dalle tombe. A evitare 
saccheggi, la polizia e l'esercito pattugliano intanto la città disa
strata. La notte scorsa la maggior parte della popolazionr ha 
dormito all'aperto o sotto ripari di fortuna. Migliaia di turisti, 
scampati alla morte, hanno abbandonato la città. 1 componenti 
delle orchestre sinfoniche, dei cori e dei corpi di ballo — che 
annualmente si riuniscono qui per le grandi stagioni artistiche 
—sono partiti frettolosamente, terrorizzati dalle scene di panico 
e di dolore di cui sono stati testimoni. Il presidente Belisario 
Betancour, che ha visitato la città due volte nel giro di venti-
quattr'ore, non ha potuto contenere te lacrime di fronte a tanto 
sfacelo ed ha promesso che dedicherà tutte le sue forze per la 
ricostruzione di Popayan, una città con cinquecento anni di 
storia, depositaria di numerosi tesori artistici. 

Roma come il Far-West ma il saloon è un bar 
ROMA — «Tu sta buono che vado a prendere il 
caffè e torno*: cosi sembra dire il nostrano cow
boy al suo ronzino che ha «posteggiato» di fron
te al bar. E il cavallo, sellato da Far West, obbe

disce docile al padrone. Padrone cow-boy quan
to si vuole ma che prima di uscir di casa ha 
visto bene di munirsi di impermeabile per ripa
rarsi dall'inclemenza del tempo. 

Nonostante l'imperversare del maltempo, esodo pasquale massiccio 

Pioggia e neve ma partono 
lo stesso in 30 milioni 

Già 9 i morti sulle strade: un bilancio destinato purtroppo a salire - Attenzione al rientro, i 
caselli saranno presi d'assalto - Sciopero degli aliscafi a Napoli, 300 treni straordinari 

ROMA — Ovunque maltem
po con pioggia, vento, freddi 
invernali e persino abbon
danti nevicate. L'Italia ha 
dunque tradito 1 turisti stra
nieri a caccia di primavere 
mediterranee. Ma loro, 1 tu
risti tedeschi, francesi, olan
desi non hanno desistito e 
sono venuti egualmente a 
frotte. Rlmlnl e Riccione 
hanno già registrato il tutto 
esaurito cosi come la Val 
Gardena, la Val Badia e Me
rano località che segnalano: 
tra le novità di questa Pa
squa '83, un ritorno di fiam
ma degli italiani che hanno 
ricominciato improvvisa
mente a frequentarle. Il mal
tempo dunque non ha influi
to sugli spostamenti all'in
terno del Paese e già soste
nuto è 11 ritmo degli incidenti 
stradali: in questo primo 
giorno di «esodo* già nove so- I 

no stati 1 morti sulle strade. 
DI questi, 5 giovani che veni
vano dalla Svizzera diretti 
nelle Puglie, tutti emigranti 
tra 119 e 123 anni travolti da 
un autotreno che proveniva 
nel senso Inverso. 

Un bilancio comunque de
stinato a salire: si calcola In
fatti che 11 «movimento» in
terno al nostro Paese inte
ressi oltre trenta milioni di 
persone ad onta di pioggia e 
neve. Qualche preoccupazio
ne, all'ACI, per 11 rientro che 
— contrariamente a quanto 
è avvenuto per l'esodo che gli 
italiani hanno finalmente 
imparato a diluire nel tempo 
con orari sfalsati — si preve
de «caldissimo*. I tratti più 
battuti saranno sicuramente 
la Napoli-Roma e la Firenze-
Roma «Ci aspettiamo, dico
no all'Adi, code lunghissime. 
Consigliamo agli automobi

listi che non devono percor
rere tratti di strada partico
larmente lunghi di mettersi 
in viaggio martedì mattina 
presto. Lunedì sera 1 caselli 
autostradali saranno sicura
mente presi d'assalto. Un 
rientro che al prevede parti
colarmente difficile per colo
ro che hanno deciso di passa
re queste brevi vacanze pa
squali a Ischia o a Capri: da 
ieri mattina, infatti, sono 
scesl In sciopero 1 dipendenti 
delle società degli aliscafi «A-
lllauro* e «Snav» che collega
no Napoli con le isole del gol
fo. La protesta — che ha alla 
base rivendicazioni econo
miche e di carattere norma
tivo — ha già provocato mol
ti disagi a chls l doveva im
barcare Ieri. I viaggiatori s! 
sono dovuti servire dei vapo
retti o della società di aliscafi 

regionale «Caremar» con un 
notevole affollamento sul 
mezzi che hanno svolto rego
larmente il servizio e sulle 
banchine portuali. Ancora 
non si sa se t marittimi deci
deranno di proseguire lo 
sciopero. 

Disagi a parte, comunque, 
la Pasqua di quest'anno 
sembra, volgere decisamente 
al bello. Se non dal punto di 
vista meteorologico almeno 
da quello economico. Si cal
cola che grazie al turismo 
straniero affluiranno nelle 
casse dello stato la bellezza 
di 475 miliardi di lire, alme
no 75 in più rispetto all'anno 
scorso. Ed è anche calcolato 
che ogni cittadino d'oltralpe 
si fermerà in Italia 3 giorni 
ih media. Evidente che, per 
far fronte ad una situazione. 
di tale livello, si è dovuti ri-

Traffico intenso per le vacanze di Pasqua nonostante il cattivo 
tempo 

correre a massicce misure 
d'emergenza. Tra queste l'al
lestimento di ben trecento 
treni speciali particolarmen
te per il Sud anche in vista 
del ritorno di molti emigrati 
dalla Svizzera e dalla Ger
mania. Inutile dire che viste 

le dimensioni dell'esodo pa
squale già molte grandi città 
tra cui Roma e Milano sem
brano svuotate, una vera e 
propria «prova generale» pri
ma delle vacanze estive, qua
si una anticipazione del fer
ragosto. 

La caccia a «Ludwig» 
non è finita. Solo 

sospetti sul professore 
Labili gli indizi a carico di Silvano Romano - Il pericolo di creare 
un «mostro» - Le indagini sul barbaro omicidio di padre Bison 

Dal nostro inviato 
VERONA — Lavorerà anche 
oggi, giorno di Pasqua, 11 so
stituto procuratore veronese 
Francesco Pavone. La neces
sità di risolvere al più presto 
11 terribile rompicapo piovu
to sulla Procura della città 
scaligera mercoledì scorso, 
con l'arrivo, da Pavia, in ma
nette, del professor Silvano 
Romano, costringerà 11 ma
gistrato a sacrificare anche 11 
week-end pasquale. La sua 
speranza è di arrivare entro 
una settimana al massimo a 
una decisione sul caso Lu
dwig. 

La responsabilità che pesa 
sulle sue spalle è tra le più 
delicate che possano toccare 
a un magistrato. Da quattro 
giorni, In una cella di isola
mento del carcere di Verona, 
c'è una persona che potreb
be, stando agli Indizi, essere 
il Ludwig che ha firmato l'al

lucinante catena di otto de
litti, responsabile, non ne
cessariamente da solo, di al
cune, se non di tutte, le bar
bare esecuzioni di frati, pro
stitute, omosessuali, spac
ciatori e drogati. Ma questo 
detenuto, fino a Ieri rispetta
bilissimo docente universi
tario, appunto per la labilità 
degli indizi potrebbe anche 
essere individuo sconcertan
te fin che si vuole ma inno
cente. Quel che è certo è che 
dal titoloni ad effetto di mol
ti giornali di questi giorni ri
schia di essere trasformato 
anzitempo in un «mostro». 

Per questo ii dottor Pavo
ne, pur nell'estrema com
plessità del caso, ha adottato 
un ruolino di marcia spedito. 
Ieri ha interrogato i funzio
nari Uclgos di verona e Pa
via, e, pare, anche di altre 
questure che hanno dovuto 
occuparsi dei delitti firmati 

Dalia nostra redazione 
NAPOLI — Una valanga d'acqua e poi più nulla. Per i cinque 
giovanissimi speleologi è stato il buio mentre venivano tra
scinati giù in fondo alla grotta che tentavano di esplorare. 
Uno di loro. Claudio Salzettl, 17 anni, non rivedrà più la luce. 
Il suo corpo. Imbracato dalle funi dei soccorritori, è stato 
riportato in superficie In ore Inoltrate della notte. Di un altro, 
giovarmi Marasciullo, 23 anni, per ore si è temuto il peggio. 
Tirato in superficie dagli speleologi dei gruppi del Lazio e di 
Torino, Marasciullo è sotto choc ed è sotto esame per accerta
re la gravità delle probabili fratture. Uno dei soccorritori ha 
detto che le sue condizioni «non destano preoccupazioni*, ma 
ha aggiunto: «almeno così sembra*. 

Le operazioni per riportare In superficie Marasciullo e il 
cadavere di Salzettl si sono svelte con grande difficoltà e 
sotto una pioggia battente che appare essere la causa prima 
della tragedia. Secondo il parere di un esperto speleologo «la 
pioggia caduta abbondantemente la scorsa notte su tutta la 
zona ha causato l'ingrossamento dei canali sotterranei*. 

Tutto è cominciato all'alba di ieri mattina in località S. 
Angelo a Fasanella. sul massiccio degli Alburni, un centinaio 
di chilometri a sud di Salerno. 

Per alcune ore i vigili del fuoco giunti da Salerno e da Sala 
Conslllna sono stati in contatto con Giovanni Marasciullo, 
parlandogli, mentre a cento metri di profondità il giovane 
resisteva nel fondo della grotta invasa dall'acqua. Di Salzettl 
si sa che era legato alla stessa corda di Marasciullo. A un 
certo punto ha chiesto all'amico che tagliasse la fune perchè 
ne era stretto fino a temere di rimanerne soffocato. Quella 
fune tagliata è stata l'ultimo legame con la vita. 

Il gruppo di speleologi protagonista della paurosa awentu-

Una spedizione sorpresa in una grotta invasa dall'acqua nel Salernitano 

Tragica avventura di speleologi. Uno è morto 
Gaudio Salzetti di 17 anni è stato travolto da correnti sotterranee gonfiate dalle piogge - Un altro ragazzo in stato di choc 

ra è di Monopoli. Erano in tutto dieci: il capugi UPP° Domeni
co Rotondo, 53 anni, che sembra sia rimasto fuori della grot
ta; Paolo Gomes, 25 anni, capogruppo del giovani che si sono 
calati nella grotta; Evellna Rotondo, 21 anni; Domenico Riz
zi, 15; Luciano Manina, 16; Eustacchlo Cattorla, 15; Maria 
Grazia Bini, 19; e Tonio Garganese. 20.1 tre ultimi sono stati 
1 primi ad essere salvati dal vigili del fuoco. 

I ragazzi appartengono al «Gruppo speleologico monopoli-
tano», costituito circa 15 anni fa dal geometra Domenico Ro
tondo, titolare di un'impresa edile a Monopoli. Incuriosito 
dall'ambiente Ipogeo, li geom. Rotondo aveva cominciato con 
pochi amici e con mezzi rudimentali l'attività speleologica 
sulle colline Intorno a Monopoli, nella Grave di Santa Lucia e 
nell'inghiottitoio «Altobello*. In contrada «Impalata*. Con il 
tempo il gruppo è cresciuto e si è raffinato nelle tecniche di 
discesa e di risalita, adoperando 1 più moderni sistemi di 
discensori, carrucole e maniglie autobloccanti. Alcuni dei 
suoi componenti fanno parte della delegazione speleologica 
pugliese del Corpo di soccorso alpino e si sono cimentati 
nell'esplorazione di profonde grotte In diverso regioni italia

ne. Il gruppo guidato dal geom. Rotondo era partito in auto
mobile due giorni fa per 1 monti Alburni, nel quali si aprono 
interessanti cavità ipogee, con una ricca idrografia (a diffe
renza delle grotte pugliesi, per lo più «secche*). Il rientro dalla 
gita era previsto per ieri sera. 

A quanto se ne sa, i ragazzi dovrebbero essere arrivati sul 
posto nel pomeriggio dell'altro Ieri per cominciare quindi 
l'escursione sotterranea nella tarda serata. Si sono divisi In 
due gruppi ed hanno poi iniziato la discesa, in due grotte 
diverse, dandosi appuntamento per la mattina dopo, ieri 
mattina, appunto. 

Una volta riemersi, poco prima delle 9, i ragazzi che com
ponevano il primo gruppo disceso si sono accorti che nella 
grotta nella quale si erano calati i loro compagni veniva giù 
una vera e propria valanga d'acqua. 

Hanno prima tentato di capire cosa stesse accadendo e, 
subito dopo, hanno fatto scattare l'allarme. I vigili del fuoco 
di Salerno hanno ricevuto l*SOS alle 10,10 di ieri mattina e si 
sono immediatamente recati sul posto assieme al colleghi di 

stanza a Sala Conslllna, Hanno lavorato duramente e da soli 
(nessun altro è accorso sul posto e delle strutture della Prote
zione Civile non si è vista traccia) fino a Ieri nel tardi pome
riggio, quando da Roma è arrivato un elicottero che ha tra
sportato sul posto un soccorso di alcuni speleologi poi calatisi 
nella grotta. 

- Secondo la ricostruzione dell'accaduto fatta dal tre ragazzi 
salvati dai vigili, il gruppetto è stato investito all'improvviso 
da una vera e propria valanga d'acqua proveniente dall'alto. 
I vigili del fuoco spiegano che molto probabilmente, per la 
forte pioggia caduta durante la notte, una falda acquifera 
sotterranea ha spazzato via le pareti di roccia e terra che la 
tratteneva ed è piombata giù. sui giovani. Tre di essi (i primi 
salvati dai vigili del fuoco) hanno in qualche modo resistito 
alla forza dell'acqua riuscendo a rimanere a poche decine di 
metri sottoterra. Gli altri due, invece, legati ad una stessa 
corda, sono piombati nel vuoto fino ad una profondità che 1 
vigili del fuoco stimano essere oltre i 100 metri e dove la 
grotta inizia ad estendersi non più in verticale (fino a quell'al
tezza è un vero e proprio cunicolo) ma in orizzontale. 

Ludwig. Poi, martedì prossi
mo o al più tardi mercoledì, 
11 magistrato, avendo in ma
no 1 risultati degli accerta
menti che la polizia sta com
piendo in questi giorni tra 
Verona, Vicenza, Trento, Pa
dova e Venezia, le città teatro 
delle criminali Imprese del 
folle giustiziere, procederà a 
un secondo interrogatorio 
dell'indiziato. Infine, proba
bilmente entro la stessa set-
Umana, formalizzerà 11 pro
cesso passando il fascicolo al 
giudice istruttore. 

La formalizzazione avver
rà comunque, sembra di ca
pire, sulla base delle assicu
razioni ricevute dai difensori 
del sospetto Ludwig, anche 
qualora non "i siano nuovi 
provvedimenti, cioè ordini di 
cattura, nei confronti del ri
cercatore indiziato degli otto 
omicidi. 

La svolta decisiva dell'In
chiesta, in senso favorevole o 
^favorevole al professor Sil
vano Romano, verrà dunque 
dai riscontri che la polizia 
sta compiendo sulla sua pre
senza a Trento nel giorno in 
cui avvenne l'ultimo delitto 
(con il barbaro omicidio di 
padre Bison), presenza per la 
quale peraltro il docente ha 
una valida giustificazione. 
L'indagine è estesa anche 
nelle altre città in cui Lu
dwig uccise. Anche su questo 
punto però uno del difensori 
del professor Romano, l'av
vocato Tiburzio De Zuanl. 
assicura «che non dobbiamo 
ancora fornire alibi al magi
strato, la nostra posizione 
non è ancora cosi grave da 
richiederlo». 

Mentre vengono registrate 
smentite su ritrovamenti di 
importanti documenti nella 
casa dell'indiziato e mentre 
si sono già creati, nella città, 
i due tradizionali partiti de
gli innocentisti e del colpevo-
Bstl, il professor Romano 1-
nizia, nel carcere del Campo-
ne, la settimana forse più 
importante della sua vita: la 
trascorrerà tranquillo, ci as
sicurano, dedito prevalente
mente alla preghiera. 

Roberto BoRs 

Il tempo 

LETEMPE-

SmiAUONC: LTtalva è ancora Interessata da un'area depressionaria 
ammantila da aria fredda proveniente dei quadranti nord occidentali. In 
•ano eererte fredde si muovono veloci pcrturbexioni che provengono 
dava Gran Bretagna a ai immettono nel Mediterraneo. 
• . T t a t O IN ITALIA: Sa tutte la regioni italtena condizioni di tempo 
aariabie caranertoata da atterrirti» di annuvolamenti a schiarita. A 
tratti ai potranno avara ecNetlte anche ampia, a tratti si potranno avare 

tenti nwc^si associati a piovaschi anche dì tipo temporalesco. 
im «vJua ffeottfvwi variazioni. 

smo 

Polemiche sul velenosissimo carico che ha girato mezza Europa 

Ma dove sono finiti i fusti con la diossina? 
MILANO — Ironia della sorte: 
fra due settimane a Monza si 
accenderanno i riflettori sul 
processo per 0 disastro ecologi
co di Seveso, con i dirìgenti del
le Givaudan sul banco degli ac
cusati, e del «corpo* materiale 
del reato, o quanto meno di una 
parte consistente, si sono perse 
le tracce. La tremenda sostanza 
tossica, trecento grammi me
scolati a fanghi e terriccio, in 
tuìto 2200 chili, non è stata tu
bata. Semplicemente è stata 
trasportata da un paese all'al
tro. Così, con la diossina si è 
spostata la paura: dai comuni 
della Brianza che subirono l'e
splosione del reattore delHc-
mesa a mezza Europa. Si sa che 
41 barili hanno lasciato l'Italia 
a bordo di un camion rosso e 
blu la sera del nove settembre 
dell'anno scorso e che sono sta
ti seppelliti 'sotto cinque metri 
di argilla: 

In proposito c'è una dichia
razione di scarico certificata da 
un notaio italiano e ricevuta in 
dicembre dalla Roche, il grup
po di cui fa parte la Givaudan. 
Ma non ai sa dove lo scarico sia 
avvenuto. Chi sa tace, mantie
ne il più assoluto segreto vinco
lato da un patto di ferro sancito 
fra autorità statali, la multina
zionale elvetica, ii responsabile 
del trasporto che, nonostante si 

trovi da più giorni in carcere a 
Saint-Quentin, in Francia, a 
pochi chilometri dalla frontiera 
belga, continua insistentemen
te a ripete: -Sì, conosco il luogo 
in cui sono finiti i residui tossi' 
ci, ma non lo posso dire». 

Però il coperchio è stato ri
mosso e l'intervento della ma
gistratura francese, che ha pre
so in contropiede un po' tutti, 
ha fatto scattare l'allarme. E, a 
questo punto, sarà più difficile 
non dire come stanno le cose. 

Intanto, circolano le voci più 
disparate, provenienti da mol
teplici fonti, piovono smentite 
e controsmentite. Si delincano i 
contorni del «giallo*, si adden
sano i sospetti ora su un paese 
ora su un altro. Ormai è nato un 
esso intemazionale. 

ti sottosegretario di Stato al
l'Ambiente, la signora Uguette 
Bouchardeau, in un primo tem
po ha dichiarato a un quotidia
no parigino che il carico era fi
nito in un paese vicino alla 
Francia, probabilmente la Ger
mania Federale. Immediata la 
smentita di Bonn. I governi del
l'Assia e del Baden-Wantem-
berg. dove operano le più im
portanti ditte specializzate nel
la eliminazione dei rifiuti indu
striali inquinanti, hanno svolte 
un'inchiesta che ha suffragato 
la risposta del governo federa

le. A questo punto il sottosegre
tario Bouchardeau ha rettifi
cato il tiro, non escludendo che 
i 41 barili delllcmesa potessero 
trovarsi ancora in territorio 
francese, dato che non esistono 
prove che abbiano varcato la 
frontiera. 

Poi è rispuntata l'ipotesi del
la RDT. In ottobre il settima
nale Stem aveva pubblicato un 
ampio servizio nel quale si af
fermava che la diossina sarebbe 
potuta finire proprio nella Ger
mania orientale. Secondo e-

spertì della Germania federale 
molti rifiuti pericolosi raggiun
gono depositi in RDT apposita-
mente attrezzati. O n questa 
attività, nel ISSI, sarebbe stato 
realizzato un giro d'affari per 
6-7 milioni di marchi. Negli ul
timi giorni sì è anche fatto fl 
nome della cittadina di Schon-

S
berg, vicino a Lubecca, come 

robabfle destinazione della 
tossina. Il governo della Re-

nubbiica democratica tedesca 
ha categoricamente smentito e 
tuttavia un portavoce del go
verno federale ha dichiarato al
l'agenzia di stampa »Dpa» che 

Un gesuita difenderà 
Klaus Barbie «il boia» 

PARIGI — Il gesuita Robert Boyer. unico sacerdote in Francia ad 
esercitare la professione di avvocato, assicurerà la difesa del crimi
nale di guerra ti desco Klaus Barbie a fiancv di Alain De La Servet
te. presidente dell'ordine degli avvocati di Lione che lo ha perso
nalmente scelto . De La Servette, autodesignatosi difensore di 
Barbie quando l'ex capo della «Gestapo* di Lione venne riportato 
in Francia due mesi fa dopo l'espulsione dalla Bolivia, fin dall'ini
zio aveva fatto sapere che data la complessità del caso avrebbe 
chiesto la collaborazione almeno di un altro collega. La scelta è 
caduta su padre Boyer il quale per molto tempo ha svolto opera 
cociaìe come direttore della casa degli studenti cattòlici di Lione. 

la documentazione sollecitata 
alle autorità francesi dal mini
stro degli Interni «/a pensare» 
che il pericoloso materiale pos
sa essere staio collocato in un 
deposito nella Germania orien
tale, passando attraverso il ter
ritorio della RFT. 

Anche le autorità regionali 
della Lombardia hanno finora 
rispettato la consegna del silen
zio, condizione dettata dalla 
Mannesmann Italiana, alla 
quale la Hoffmann La Roche a-
veva affidato l'evacuazione del
le scorie, perché l'intera opera
zione potesse andare in porto. 

Il presidente della Giunta 
Gozzetti ha fatto sapere che »si 
è assicurato che Ù trasporto 
avvenisse in condizioni di mas
sima sicurezza, secondo un 
progetto studiato daWagenzia 
per l'energia atomica. Abbia
mo le prove notarili che il ma
teriale sia stato seppellito in 
una discarica tale da garantire 
altrettanta sicurezza. Si tratta 
di discariche controllale da 
autorità di governo». Quindi, 
almeno il paese che ha ricevuto 
il carico dì diossina sa, ma come 
gli altri protagonisti della vi
cenda tace. E, a questo punto, 
legittimamente crescono allar
me e preoccupazione, 

La prima parte del misterio
so viaggio è stata ricostruita al

la giornata. B 9 settembre, a 
notte inoltrata, un camion di 
proprietà o noleggiato dalla so
cietà SpedQec dì Marsiglia, 
contattata dalla Mannesmann, 
parte per Ventimiglia. Ad ac
compagnarlo fino alla frontiera 
c'è anche una macchina blu del
la Regione Lombardia: con 1' 
autista il senatore Luigi Noè, 
commissario speciale per Seve-
so. 

I documenti esibiti dall'auti
sta parlano «dì lavorazioni chi
miche contenenti TCDD», ma 
non accennano alla provenien
za. Sembra che alla dogana sia
no state mostrate carte com
provanti un itinerario molto 
lungo, comprendente fl passag
gio di altri due confini. 

Bernard Paringaud, fl marsi
gliese arrestato dal giudice di 
Saint-Quentin per •mancata 
dichiarazione delle caratteri
stiche e della destinazione del 
carico importato daWettero», 
tiene fl camion fermo a Manu-
glia nel garage della sua società 
per alcuni giorni, poi lo fa viag
giare fino a Saint-Quentin. Al
tra sosta, quota volta più lun
ga, in un glande capannone, 
poi, se ne perdono le tracce, ì 41 
fusti di diossina i 

A. Pomo Sotimbtfri 

Il boss 
Mammoliti 

torna 
in galera 

CATANZARO — Credeva di 
essere dimenticato, Ubero di re* 
starsene comodamente neu> 
sua casa di CasteDace di Oppt-
do Mamertina. Forse non ave* 
va tutti i torti a pensarlo visto 
che la giustizia i conti con hri, 
Saverio, «Saro*. Mammoliti, 
boss di prima grandezza defla 
mafia calabrese, aveva mostra
to di volerli saldare senza trop
pi indugi e anche con molta in
dulgenza e benevolenza. 

Ma così non è stato e dopo 
quasi due anni di libertà prov
visoria qualcuno si è ricordato 
che forse ere abbastanza strano 
che un boss del calibro di Mam
moliti se ne stesse tranquilla-
mente in casa, Ubero di poter 
girare per l'Italia a suo piaci
mento. 

Giovedì, cosi, la Corte d'As
sise di Reggio Calabria ha revo
cato la libertà provvisoria e la 
notte scorsa don «Saro, è stato 
arrestato da polizia e carabinie
ri. Mammoliti è fl primo boss 
dell» »*crh«" •'ndrangheta» che 
entra nel grosso prò del traffico 
mteraaxkmale di stupefacenti. 
Figlio di Francesco Mammoliti, 
uccìso nella faida con una fami. 
glia rivale, fa parta di un dan 
che assieme a quello dei Piro-
malH e dei Rùtolo detta legga 
neUa Piana di Gioia Tauro. 


